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Lo sbarco sulla Luna, la contestazione, Merckx e... Mario Tessuto 
Anche la mitica canzone di «Lisa», dell'amore cominciato in «seconda B» 
ricorda quell'anno già famoso per molto altro. Ma il re della Hit parade 
sessantottina non ha mai smesso di cantare. Spopola tra i fans anni 60 
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Il '69? L'anno dagli occhi blu 
Dopo Febo Conti e Sabina Ciuffini, un nome prover
biale per tutti coloro che hanno nostalgia (?) degli 
anni 60: Mario Tessuto, ovvero Lisa dagli occhi blu, 
una delle canzoni più popolari di quel decennio, il 
motivo-tormentone della calda estate del 1969. Ma
rio Tessuto (vero cognome'Buongiovanni) è tutt'al-
tro che scomparso: continua a fare serate e ha un 
sacco di tifosi. Ecco come si racconta. 

ALBERTO CRESPI 

• i ROMA. Correva l'estate 
del 1969 e stavo per andare in 
seconda B. Questo grottesco 
dettaglio autobiografico è 
fondamentale per capire 
quanto può essere stata im
portante, per la classe di ferro 
1957 che si avviava in secon
da media, una canzone come 
Usa dagli occhi blu. Correva 
dunque, o forse arrancava, 
l'estate del 1969 e Lisa dagli 
occhi blu non si levava dal pri
mo posto di Hit Parade nem
meno a spararle. La voce un 
po' isterica di Lelio Luttazzi, 
ogni venerdì alle 13, saliva la 
classifica dei 45 giri più ven
duti, si issava al primo posto e 
annunciava «la regina di Hit 
Parade» con aria rassegnata. 
Era Lisa dagli occhi blu, ovvia
mente. Non c'era nemmeno 
bisogno di dirlo. 

Mario Tessuto è seduto da
vanti a me in un posto che 
sembra uscito da un incubo 
dadaista. Tra poco ve lo de
scrivo, il posto. Ma prima vor
rei descrivervi Tessuto e sua 
moglie Donatella, che Mario 
ha sposato a Grazzano Vi
sconti nel '71, «e c'era la Mo
stra di Venezia - racconta lei 
con gli occhi che ancora scin
tillano - ma c'erano più loto-
grafi per noi in chiesa, che 
pf»r i divi al Lido» Mario Tes
suto oggi tici 50 «tiini, e lieve
mente stempiato, ostenta 
un'abbronzatura imbaraz
zante, da uomo che e stato 
sei mesi alle Bahamas. Anche 
Donatella è abbronzatissima: 
è alta, slanciata, simpatica e 
parla con una «erre» moscia 
da sballo che rivela indiscuti
bilmente le sue origini: Salso
maggiore Terme, dove i par
mensi sembrano francesi. Ma 
Mario e Donatella non sono 
in vacanza. Sono in tour, per
ché i coniugi Tessuto lavora
no a gran ritmo. Sono a Roma 
per cantare a «Voglia matta 
anni '60», il suddetto incubo, 
un «ritorno al futuro» ricavato 
nei giardini davanti a Caracal-
la dove i cantanti si esibisco
no in una cosiddetta «spiag
gia»: ovvero, uno spiazzo do
ve l'erba è ricoperta di sabbia, 
al posto delle sedie ci sono 
delle sdraio, sullo sfondo del
le finte cabine, e come palco 
una folle conchiglia colorata 
dove ogni sera danno il peg
gio di sé nomi storici come 
Jimmy Fontana. Riccardo Del 
Turco e Nico Fidenco. Questo 
è il cast fisso; poi, giorno do
po giorno, ci sono artisti ospi
ti. La sera prima erano i Ca
maleonti, stasera c'è Mario 
Tessuto, e mentre lo intervisto 
- sono circa le 19 - la «spiag
gia» si riempie di un pubblico 
insospettabile. Famigliole 
con bambini, «fagottari» scesi 
in massa dai Castelli, bande 
di ragazzini, vecchi dandy in 
divisa da abbordaggio. Per un 
critico cinematografico come 
il sottoscritto è una salutare 
lezione: solo in post: del ge
nere si impara che la comme
dia all'italiana era cinema de
gno di Zdanov: realismo so
cialista della più bell'acqua. 

In questa situazione. Mario 
Tessuto è il divo. È appena ar
rivato in macchina. Una setti
mana fa lo avevo beccato, sul 
telefonino cellulare, a Marina 
di Massa, dove lui e Donatella 
(si esibiscono in coppia) te
nevano dei concerti in un 
camping gestito da un par
mense, un amico di lei. Poi 
hanno viaggiato sino a Ter
moli e dopo lo show romano 
sono rimontati subito in auto, 
per tornare a Pescara in notta
ta. Mario Tessuto trotta, è una 
buona estate, e il lavoro si pi
glia dove c'è: balere, discote
che, night, a volte con le «ba
si» (musiche registrate, voce 
dal vivo) a volte con un grup
po di 13 elementi. Punzec
chiato dalle domande, Mario 
parla, parla. Parla di «Lisa» co
me se (osse una persona. For
se lo era. Chi era Lisa, Mario? 
•Era la nonna di Bigazzi». Co
me? Ho capito bene? «La non
na di Bigazzi. Cavallaro aveva 
scritto le musiche, Bigazzi era 
il paroliere, e si era ispirato a 
un ritratto di sua nonna, da 
giovane, bion

da con due belle trecce. Cosi, 
almeno, diceva lui», 

Alt. Al tempo. Quella che se
gue è un'analisi struttural-se-
miologica del successo di Li
sa dagli occhi blu, alla luce di 
questa sconvolgente notizia. 
Perché ci devono essere moti
vi sommersi, per cui una can
none come Lisa diventa «la» 
canzone dell'anno. E non di 
un anno qualsiasi: il 1969, lo 
sbarco di Armstrong sulla Lu
na, la contestazione, l'autun
no caldo, il primo Tour stra
vinto da Eddy Merckx, la Cop
pa dei Campioni conquistata 
dal Milan contro una futura 
super-squadra, * l'Ajax ' di 
Cruyff. Lisa sembra un'incon
scia opposizione a tutto ciò, 
un rifugiarsi nell'amore ado
lescenziale caro da sempre 
alle canzonette. Però l'idea 
che Lisa fosse una nonna è 
seducente. Spinge a leggere il 
lesto in modo diverso. E si 
scopre che Lisaè «giovanilisti-
ca» solo in un verso, quello a 
cui ci riferivamo all'inizio: 
«...classe seconda B, il nostro 
amore è cominciato li...». Al
trove le parole diventano in
vece malinconiche, una tri
stezza sottile in qualche misu
ra già nostalgica di se stessa. 
Si parla dì un amore finito? SI. 
ma in un modo che sembra 
ansale a! di la dui lini Ja 
spiaggia: «...la primavera è fi
nita, ma forse la vita comincia 
cosi/ amore fatto di vento, il 
primo rimpianto sei stata 
tu...». Non vorremmo usare 
paroloni, ma Lisa dagli occhi 
blu è una canzone che va al 
di là di se stessa, del proprio 
contesto (Disco per l'estate, 
spiagge, balere, juke-box, 
ecc . ) . Esempio: l'anno prima, 
nel '68, il successo dell'estate 
era stato Luglio di Riccardo 
Del Turco, canzoncina lieve 
che già in agosto, se ci passa
te la battuta, era invecchiata. 
Lisa poteva durare. E in qual
che modo è durata, se ancora 
oggi tutti gli italiani la cono
scono e tutti l 'hanno cantic
chiata, magari - guardiamoci 
nelle palle degli occhi - nelle 
innumerevoli versioni «porno-
soft» che sono fiorite nelle ca
serme e nelle classi scolasti
che, dove la parola «trecce» 
(«...senza le trecce la stessa 
non sei più...») veniva sosti
tuita dalla parola «tette» e al
tre, agghiaccianti metafore 
oscene fiorivano nei versi suc
cessivi. Ma, attenzione: qua
lunque studioso di cultura po
polare vi direbbe che dar vita 
a parodie è, per un film o un 
libro o una canzone, sinoni
mo di forza e vitalità, un deci
sivo scgi?o di «persistenza» 
nell'immaginario collettivo. 

Tutto ciò. a Mario Tessuto, 
importerebbe ben poco. Co
me dicevamo, parla di «Lisa» 
come di una persona. Ma una 
persona piuttosto ingombran
te, «...e poi è esplosa Lisa, nel 
Disco per l'estate, ma è esplo
sa fin troppo. Perché quando 
arrivi in cima devi scendere, 
per forza, e iare il disco suc
cessivo fu un dramma. E nel 
'70 ci pensò la casa discogra
fica a massacrarmi. Mi man
darono a Sanremo con una 
canzone orrenda. Tipitipitì. in 
coppia con Orietta Berti. Tut
to il rispetto per la Berti, ma 
non era il mio genere, e pen
sare che ero stato in predica
to anche per fare Sole pioggia 
e vento insieme con Mal. e io 
e Mal andavamo forti tutti e 
due, potevamo essere una 
coppia-bomba, invece con 
lui la cantò Luciano Taioli, 
mah! Sta di fatto che andam
mo anche in finale, il disco 
vendette benino, ma per me 
cominciò la crisi. Gli anni 7 0 
furono bui. Pensai anche di 
cambiare mestiere. Eh si. in 
fondo era tutta colpa di Lisa». 

E allora. Mario, parliamo 
degli anni prima dì Lisa. Rom
piamo questo cerchio incan
tato che ti identifica, un uo-
mo-una canzone, più di qual
siasi altro cantante italiano. 
Partiamo proprio dalle orìgi
ni. Da quando, e dove, sei na
to. A te la parola. 

. . . 

«Sono nato a Pignataro Mag
giore, in provincia di Caserta, 
nel 1943. Sono vissuto alcuni 

Mano Tessuto 
accanto 
al «tabellone» di 
una vecchia 
«Canzomssima» 
Sotto, Tessuto 
con la moglie 
Donatella 
Pacchiarmi 
il giorno 
delle nozze 
a Grazzano 
Visconti 

anni a Pagani, in provincia di 
Salerno, profondo Far West, 
terra di camorra e di sparato
rie. Ho cantato fin da bambi
no, a squarciagola, vecchie 
canzoni napoletane che ave
vo imparato da papà, Mio pa
dre era stornellatore, in cop
pia con mio zio: chitarra e 
mandolino, sentirli suonare 
era una meraviglia. Volevo fa
re il prole. Ero sempre in par
rocchia, suonavo le campane 
cosi bene che in paese se ne 
ricordano ancora, cantavo 
nel coro e modestamente ero 
il più bravo, un giorno anche 
il vescovo mi volle conoscere, 
però mentre meditavo di en
trare in seminario filavo an

che con la nipote del parro
co, e insomma mi piacevano 
troppo le ragazzine perché la 
vocazione fosse vera... Fini 
tutto, chiesa campane e cori, 
quando a 13 anni emigrai a 
Milano con tutta la famiglia. 
Ero il più piccolo di sei fratelli 
ed ero addetto alla cucina, 
tutt'ora sono un cuoco note
vole, la mia pasta e fagioli è ri
nomata e la mia amatriciana 
era la preferita di Lucio Batti
sti, quando ancora ci frequen
tavamo, quando ancora non 
era scomparso,..» 

«Abitavamo in via Ricciarel
li, zona Fiera. Sullo stesso pia
nerottolo, accanto a me, sta
va Livio Macchia, il "baffone" 

dei Camaleonti Nacque tutto 
cosi. Ho cantato tante volte 
con loro quando si chiamava
no ancora Marines, prima che 
arrivasse Ricky Malocchi, mi 
chiesero anclie di essere la 
loro voce ma io volevo fare da 
solo... Cominciai presto a fare 
serate, nei locali e nelle bale
re di Milano, che a me sem
brava New York, era una citta 
meravigliosa in quegli anni. 
Facevo cover di pezzi ameri
cani e canzoni italiane di altri 
autori, e si era sparsa in città 
la leggenda che io cantassi 
Pregherò meglio di Celenta-
no. Cosi Del Prete mi chiamò, 
mi fece fare un provino con 
Adriano, mi presero nel Clan 
e stetti con loro due anni. Don 
Backy voleva creare per me 
una nuova etichetta, la Ciao 
Ragazzi, e lanciarmi come 
"l'uomo ombra" del Clan, un 
giovane misterioso. Poi cam
biarono idea e usarono la 
stessa strategia per "la ragaz
za del Clan", Milena Cantù. lo 
ero un po' stufo di aspettare e 
me ne andai, contempora
neamente a Ricky Gianco, un 
altro che non sopportava fino 
in fondo Adriano e le sue stra
nezze. Gianco mi propose di 
farmi da produttore. Fu lui a 
cambiarmi nome». 

«lo mi chiamo Mario Buon-
giovanni. Mi esibivo da tempo 
come Mano Vanni. Ricky dis
se che ci voleva un nome più 
forte. Disse: "tu hai della stof
fa, ti chiameremo Mario Stof
fa". Ma era orrendo! Pensa e 
ripensa, da "stoffa" arrivam
mo a "tessuto". Mario Tessu
to, suonava meglio. Con quel 
nome incisi Non mi lasciar. 
Poi mi chiamò Franco Monal-
di alla Cgd, e fu la svolta. Feci 
il Cantagiro del '66 con Tee-
nagers Concerto, vinsi anche 
tre o quattro tappe. Nel '68 

riuscii a carpire una canzo
ne a Don Backy. con cui eio 
rimasto buon amico (un to-
scanaccio rompiscatole, ma 
l'unico del Clan con cui mi 
capivo), incisi Ilo scritto fine 
e vendetti 200.000 copie. Vin
si anche Sette voci. Poi arrivò 
il '69. E arrivò Lisa». 

Lisa dagli occhi blu, sempre 
nel '69, fu anche un film di 
Bruno Corbucci con un cast, a 
ripensarci, clamoroso: accan
to a Mario, Silvia Dionisio. Vit
torio Congia. Piero Mazzarel
la, Mario Carotenuto, Marisa 
Merlini, Bice Valori e Carlo 
Dapporto, «L'hai visto?», mi 
chiede Mario. Devo confessa
re di no. «Meno male. Se l'a
vessi visto non saresti venuto 
a intervistarmi. Lisa.., non so. 
È stata un miracolo. Oggi mi 
dà quasi fastidio parlarne, ma 
allora... era perfetta, i suoni, 
l'arrangiamento, il mio modo 
di porgerla, e comunque io 
ero sicuro che sarebbe pia
ciuta perché la prima volta 
che l'ho cantata ho pianto. 
Certo, le dimensioni del suc
cesso mi presero alla sprovvi
sta. Ricordo che Sugar mi 
chiamò dopo il trionfo, aveva 
guadagnato qualcosa come 
6-700 milioni dell'epoca, e mi 
disse: chiedimi quello che 
vuoi, vuoi una macchina?, 
scegli la macchina che vuoi. 
Una vocina dentro di me sus
surrava: chiedi una Mercedes, 
chiedi una Mercedes!, ma io 
sono nato povero e mi sem
brava folle guadagnare tutti 
quei soldi, e allora dissi: vo
glio il milletrò Junior. Sugar si 
informò, disse: costa un mi
lione e mezzo, mi diede un 
assegno e quando andai a 
comprarla scoprii che costa
va un milione e 700.000 e ci 
rimisi anche 200.000 lire di 

In carcere la maitresse e il marito. Per prestazioni «super» 500.000 lire 

Sfiorite, con esperienza da vendere 
A Rimini casa-chiusa «over 40» 

DAL NOSTRO INVIATO 

ONIDE DONATI 

I H KIMINI I motti della casa erano due: 
•Quel che conta è l'esperienza». F. anche, 
meno prosaicamente: «Gallina vecchia fa 
buon brodo». .Sull'opportunità di usare 
l'aggettivo «vecchio» per signore di età 
compresa tra 143e 148annici sarebbe da 
discutere. Ma non c'è dubbio che a «Bru
na». «Rosetta», «Ambra». «Giada» (le virgo
lette segnalano che sono pseudonimi pro
fessionali) l'esperienza in fatto di «arti ero
tiche» non mancava. 

Dopo venti e anche trent'anni di onora
ta professione al servi/.io del sesso a paga
mento, le quattro donne avevano matura
to un desiderio più che comprensibile: 
chiudere la «carriera» (che, appunto, 
quando l'età supera la soglia degli «anta» 
diventa oltremodo pesante e anche assai 
poco concorrenziale) in un modo tran
quillo e remunerativo. 

Ecco allora nascere il meeting point di 
«over 40», bordello molto particolare mi
metizzato nell'appartamento discreta
mente lussuoso di un anonimo condomi
nio della più anonima delle località bal
neari della Romagna, Torre Pedrera, Bor
dello molto particolare perché, oltre all'e
tà delle prostitute, i carabinieri dopo un 

paio di settimane di intercettazioni telefo
niche, appostamenti con microfoni e 
macchine fotografiche, hanno ricostruito 
una tecnica di marketing assolutamente 
originale. Dunque, funzionava così: i po
tenziali clienti (di ogni età) leggevano ne
gli annunci dei giornali dell'esistenza del
la «ditta», telefonavano, venivano lealmen
te avvisati che le prestazioni dovevano es
sere valutate sul «parametro» dell'espe
rienza della partner e non dell'età e infine 
erano sollecitati ad esprimere ogni desi
derio, anche il più inconfessabile. Seduta 
stante la maitresse Maria Lo Giudice (agri
gentina di 39 anni, spalleggiala dal manto 
Rocco Barbetta, 29 anni, di Melfi) valutava 

• alla luce della sua esperienza se all'altro 
capo del telefono c'era una persona «sc
ria» oppure un burlone o peggio ancora 
un poco di buono, quindi «elaborava» la 
tariffa, «Per questo ti basta passare una 
volta dal bankomat», era la risposta in co
dice ai clienti con minori esigenze. Ma un 
altro che pretendeva un «rito» macabro 
con tanto di coniglio sgozzato si è sentito 
•sparare» (e l'hanno anche ascoltato i ca
rabinieri che intercettavano) una tariffa 
doppia: «Eh, facciamo anche questo, ma 
servono due viaggi al bankomat». Fuor di 
metafora, dalle 3-400 mila lire in su. 

Il «giro» non era vastissimo, massimo 

una decina di clienti al giorno rispetto ad 
una ventina di approcci telefonici. E an
che i risultati non sempre erano pari alle 
attese. Molte, infatti, le lamentele "Captate» 
dai carabinieri. Comunque il »tran tran» 
era discretto, l'ideale per non dare troppo 
nell'occhio e mettere insieme un discreto 
gruzzoletto. E anche sulla divisione degli 
incassi tra tenutari del bordello e prostitu-
teci si accordava di volta in volta, a secon
da dell'andamento della giornata. 

Sono parecchi i bordelli più o meno 
mascherati (basta sfogliare i giornali di 
annunci economici) che in riviera vanno 
avanti cosi senza particolari problemi. Po
teva durare anche la casa di tolleranza 
delle «over 40» dove Ambra, Bruna, Roset
ta e Giada probabilmente già pensavano 
alla pensione se non si fossero messi in 
mezzo i carabinieri. 

La Benemerita, oltre a chiudere l'attività 
e ad arrestare Maria Lo Giudice e Rocco 
Barbetta con l'accusa di sfruttamento del
la prostituzione, ha sequestrato nell'ap
partamento alcuni blocchetti di assegni 
rubati poco tempo fa in una discoteca. 
Trovata pure una pistola giocattolo che i 
militari sospettano possa essere stata usa
ta per qualcosa di più grave del sesso a 
pagamento 

mio. Che pirla! Sono sempre 
stato così. Per il film mi diede
ro tre milioni d'anticipo. Echi 
li aveva mai visti, tutti assie
me? Li portai a mia madre, a 
momenti sveniva. Tre milioni 
per un lavoro ancora da farsi. 
Mi sembrava di rubarli». 

Dopo Lisa canzone e film, 
dopo la tragedia greca di Tipi
tipitì, Mario Tessuto non è 
scomparso, no. Nel '71, come 
abbiamo detto, ha sposato la 
sua Donatella, con Anna 
Identici come testimone, e la 
foto d'archivio che pubbli
chiamo dimostra che Dona
tella non mentiva, che i foto
grafi c'erano davvero. «Se c'e
rano? Sorrisi e canzoni mi 
aveva offerto una cifra non in
differente per l'esclusiva, io ri
fiutai perché non volevo fare 
un torto a nessuno. C'erano 
tutti i giornali». Nel '74 rivinse 
il Disco per l'estate con Se tu 
l'amoie, scritta da un giova
nissimo, sconosciutissimo 
Adelmo Fornaciai-i, futuro 
Zucchero. Poi, mentre la fa
ma come cantante declinava 
un po', Mario si scopriva la 
vena d'autore, cominciava a 
pubblicare canzoni proprie, e 
a scrivere brani perCelentano 
e per la Berte. Fino a Con te 
voglio stare, scritta insieme 
con Cristiano Malgioglio, e al
la riscoperta nel programma 
tv Dna rotonda sul mare. Un 
ritorno in pompa magna, per 
lui e per tanti altri «reduci» 
che, parole sue, sono rimasti 
«cari amici, io. i Camaleonti, 
Dino, Pettenati, siamo ancora 
molto uniti». 

Però. Mario, ora dimmi la 
verità. Eran belli davvero que
gli anni '60, o erano anni del 
cavolo come quelli che sono 
venuti dopo? «Ma sta' zitto, 
erano di un bello esagerato. 
Afrodisiaci. Io ero l'imperato
re della Romagna, tutti i night 
erano miei, stavo in giro tutta 
la notte senza aver paura di 
nulla. Oggi, sì, sono anni di 
disagio». Ma tutto quel po' po' 
di casino che succedeva, il 
'68, la contestazione... voi 
cantanti lo seguivate, lo senti
vate? «Ti dirò, il successo è 
una brutta bestia Ti circonda 
di una corazza fatta dì ovatta 
e di egoismo. No, lo ammetto: 
non mi occupavo di politica e 
non mi rendevo conto di 
quello che succedeva, se non 
una volta al Cantagiro che ci 
tirarono i pomodori». 

Forse ci sono slati molti anni 
'60, tanti quanti i modi di vi
verli e di ricordarli. Quella di 
Mano Buongiovanni, in arte 
Tessuto, è una storia italiana 
come tante. Lo è anche in 
quel viaggio da Pignataro 
Maggiore a Milano, che Mario 
ha compiuto come tanti meri
dionali, e che oggi finisce in 
un modo bello, che ci fa spe
rare nonostante tutto in que
sto paese, alla faccia dei vari 
Bossi in circolazione: «Conti
nuo ad amare Milano pur ri
manendo un uomo del Sud. 
Non mi piacciono le lagne 
sulla "terra mia" alla Mino 
Renano. Sono ancora popo
larissimo nel Sud e adoro la
vorarci. Ma amo il Nord e 
penso che l'Italia sia un paese 
lungo lungo, e molto bello». 

( 5 • Continua) 

lettere 
«I privatisti 
della scuola 
vengono 
penalizzati. 
Ribelliamoci» 

• • Cara Unità. 
«Maturità: sorprese negati

ve solo tra i privatisti», titola
va l'articolo di un giornale di 
Napoli. La sottoscritta, che 
ancora non conosceva l'esi
to del proprio esame, soste
nuto presso l'Istituto d'Arte 
P.A. De Luca di Avellino 
(sez. grafica), cominciò se-
namente a preoccuparsi. 
Vuoi vedere che nonostante 
i buoni colloqui sostenuti 
t̂ più di due ore in sede di 
precolloquio e più di un'ora 
in sede di esame), ed un 
corretto tema di italiano 
(questo il parere del profes
sore di lettere membro della 
commissione), non mi sono 
mentata nemmeno l'ammis
sione al V" anno? Possibile 
che più di un anno passato 
incessantemente con la te
sta sui libri (il tutto a 38 an
ni, lavoro e famiglia a cari
co) , non sia servito a nulla, 
nemmeno a dimostrare di 
avere una buona cultura e 
grado di maturità comples
siva che mi permettesse 
l'anno successivo di ripre-
sentarmi per il solo esame di 
maturità? «Costanzi Oriana: 
non matura-Non ammessa 
al V" anno», cosi ..aliava ca
tegoricamente il giudizio fi
nale. Possibile che il loro 
giudizio finale sia così cinico 
da non nconoscermi nulla 
dello studio a cui mi ero de
dicata con tanta passione? 
Eppure mi ero esposta con 
fiducia al giudizio di perso
ne colle, ma altrettanto ma
ture almeno per età quanto 
la sottoscritta. Come non 
sentirsi irritati dal fatto che la 
commissione esaminatrice 
in questione ha elargito con 
molta generosità agli intemi 
36/60 pur di promuovere 
tutti i ragazzi della scuola? 
Da parte mia ho già inviato 
richiesta per prendere visio
ne dei giudizi emessi a mio 
carico ed agli atti della com
missione, ciò in base alla 
legge 241 «Trasparenza de
gli atti pubblici». Dopo di 
che procederò legalmente, 
se del caso. Invito, pertanto, 
altri privatisti che si ritenes
sero ingiustamente puniti, a 
dare vita ad iniziative simili. 

Oriana Costanzi 
Lioni (Avellino) 

Ancora sui tagli 
all'istruzione 
scolastica 
italiana 
in Germania 

I M Egregio direttore, 
qualche precisazione ed 

alcune informazioni in più 
sui tagli all'istruzione scola
stica italiana in Germania, di 
cui riferiva l'articolo di Clau
dia Arletti sull'Unità del 18 
agosto scorso (una lettera di 
65 insegnanti è stata pubbli
cata nella rubrica Lettere il 
17 agosto scorso: «Insegnan
ti all'estero e soppressione 
della sede in Germania», 
ndr). Putroppo il problema 
insegnanti, pur se ragguar
devole, non è l'unico. Vi so
no altri due aspetti inquie
tanti della vicenda: i diritti 
calpestati e i maldestri tenta
tivi di pnvatizzazione. Intan
to, almeno per la Germania, 
non si tratta di scuole italia
ne che verrebbero chiuse, 
ma dei corsi di lingua e cul
tura italiana per i bambini e i 
ragazzi che frequentano la 
scuola dell'obbligo tedesca 
(fascia di età dai 6 ai 15 an
ni). Mentre in numerosi 
Laender i corsi sono gestiti 
direttamente dalle autorità 
tedesche, come peraltro im
pone la direttiva Cee n. 
486/77 (i corsi di lingua e 
cultura materna dei migranti 
sono a carico del paese 
ospitante), nel Baden Wuer-
temberg (Stoccarda e Fri
burgo) , il governo regionale 
si è sempre limitato ad ero
gare un piccolo contributo 
in denaro, lasciando la ge
stione dei corsi al ministcìo 
degli Esteri italiano tramite i 
consolati. Su 20 mila scolari 
italiani della regione circa 

13 mila hanno finora fruito 
dei corsi, e quasi 0 mila ne 
resteranno privi ira qualche 
giorno per il taglio di 76 po
sti di insegnamento. Li si
tuazione non é limitata al 
Baden Wuertemberg. anche 
se qui ha un peso quantitati
vamente molto più rilevante. 
La gravità di questa misura 
che colpisce l'occupazione 
é data anche dalla soluzio
ne che il nostro governo 
avrebbe suggerito Solo il 15 
luglio, dunque un mese pri
ma dell'inizio delle scuole, ò 
stato comunicato ai conso
lati che i corsi di lingua e 
cultura italiana sarebbero 
stati privatizzati e che biso
gnava invitare gli enti di for
mazione italiani operanti in 
Gennania (tra cui la Cgil e 
l'Enaip) a richiedere un 
contributo al Mae per poter
si sostituire allo Slato Si 
chiedeva in sostanza che 
fossero gli enti ad assumersi 
l'onere dei contratti con gli 
insegnanti, cosa che si è ri
velala impossibile. Ma il di
simpegno non e solo econo
mico, anche se é difficile 
pensare al risparmio, quan
do si pagano privali per iare 
contratti di lavoro (che al 
lordo possono arrivare an
che a 7000 marchi mensili), 
e in più si garantisce loro un 
1 OSi per spese organizzative. 
Più pesante è il disimpegno 
politico. Non risulta intatti 
alcuna pressione del gover
no italiano su quello federa
le e su quello regionale, af
finché in tutta la Germania 
sia applicata la direttiva co
munitaria. Una richiesta in 
questo senso é stata presen
tata al ministro Andreatta da 
parie della segreteria nazio
nale della Cgil, ma non ha ii-
nora avuto risposta. Questa 
decisione del governo italia
no é. com'è evidente, un at
to irresponsabile, ancora 
più inspicgabile nella pro
spettiva ormai vicina del vo
to all'estero. 

Anno Vìllari 
Coordinamento Cgil 

Germania 

«La caduta del 
muro di Berlino 
non ci ha fatto 
ritrovare 
i veri ideali» 

UH Cara Unità, 
é più di un decennio che 

piano piano ho accumulato 
una grande paura, la paura 
di perdere il mio senso criti
co, di rimanere vittima della 
congiura del consumismo, 
del «carpe diem», della me
galomania, della ricerca a 
lutti i costi di notorietà, di vi
sibilità singola e non colletti
va. La sensazione tremenda 
che giocassero con il mio 
cervello: non riuscivo più a 
leggere, a comprendere cer
ti discorsi, teorie, analisi che 
ci sciorinavano. È vero che 
Tangentopoli e il regime 
hanno procurato danni eco
nomici incalcolabili, se si 
tien conto dell'intreccio e 
dei riflessi in tutti i settori e in 
ciascuno di noi, coinvolti 
nella illegalità alla quale 
nessuno di noi. dico nessu
no, poteva più sottrarsi. Tan
genti, regali, mance, acquisti 
di merce illegalmente ven
duta, ecc. Il danno, però, 
più grande, incalcolabile, 
imperdonabile per le conse
guenze che può avere, ò il 
•sonno» nel quale gli italiani 
venivano tenuti, per molle 
ragioni, anche internaziona
li. Ora si dice che ò caduto il 
muro di Berlino, sono caduti 
gli ideali e quindi ne deduco 
da qui il... risveglio, ma - se
condo me - non é cosi, quei 
muro ha prodotto l'acutiz
zarsi dell'autoritarismo, de
gli interessi individuali e na
zionali, la deviazione dei 
grandi ideali di giustizia, li
bertà, democrazia. La sua 
caduta, semmai, dovreblx? 
segnare il risveglio di tali 
ideali che dovranno neces
sariamente, sempre più in
ternazionalizzarsi. Da qui il 
lungo sonno da! quale dob
biamo svegliarci: ce ne vor
ranno di anni, si correranno 
grossi rischi, se tutu, dico 
proprio tutti, non pensere
mo, scriveremo, agiremo 
sotto la spinta degli ideali -
mai realizzati - di giustizia, 
libertà e vera democrazia. 

Elvira De Vincenzo 
Portici ^Napoli) 


